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iBBMatì. l'er tre mesi* Lire FI ore n 
line if, per sei mesi 21, por tin 
anno «o. : 

OSCANA,franco al ilesdnoiîï.aa, 48. 
eslo a'Ilailn rnmco a! connue ili. 
siero Idem Frai>ctil U, 27* 82. 
PABIOI. M. LfiJoîtvGÎ otC. 46. Rue 
Notre tiftmo des Vieioires mfo 
do la lîourso. . 

KO?'of * v M, P. Hula ml I 30 Berners 
fllïWt Osrord Slreet. 

A NAi'ott. Francesco BurBottt, Im
piegato busta |o. 

A I'AiKitMo lo nssocln/lonl si ricevono 
dal HIir Anlottlo MutBiorl, Vin to
ledo presso la Chiesa di 8. Cìiu
seppe. 

Un numero solo «old!1 «. 
prezzo degli Avvisi soldi 4 per rigo. 
preuzo del R«cirttt»l soldi 8 per rigo. 

NB. Per ciao «it Associati degli 
Si Mi Pon(ificj che dòslderassero II 
(ilornala rruDéo al des Ubo 11 prezzo 
ili assocî alone saré: 

per ire mesi lire toscane 17 
per sei mesi « 33 
per un anno « 04 
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AWERTEWZE 
L'Ammlnìsirâ ione è iti' Piazza 

San Gaetano, , 
, L'Uffìzio delia Roda/Ione è in 

Via Sanj'\ppvHoniii nel palazzo del 
Marchv F. Ntccollnl i" plano; a^r^;, 
mane aperto dal mezzogiorno ìli)?,. 
2 pom. esalasi i giorni fosti vi. 

ha leUere «-h m n̂oscc1»!! pre 
sentati alla Hedaziohe non 8arannò 
nnexjiiMtttsttfëStMUiU. i. I\ ^ì 

Le lettere riguardanti associai 
iiottl dd riìiri ékè^«Mifttaisiratlvl 
earànho Invile al 'ElMWe~$m$'' 

tulio fólbifoijtf ̂ sM'aflì'atifttfs^tóé 

pagarsi- àn 
f ' . i 

aménto; ' ' ? ; . ' Ï Ï 
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%\ PUBBLICA TUTTI I GIÇRN1, IVlEJSO 1 LUNEDÌ' Di OGINJ SfiTïitëANA, E \ &10KN1 SUCCESSIVI ALLK SOLBMSITA 
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' Ï Signori la cui Associazione sc^ide alla fihe del 
corfente mfese, e chedesiderano continuare, sono pre

gati a rinnovarla in tempo. Le l e t t r e e ;P importare del

l' Associazione» da pagarsi anticipatamente, devono es
r 

ser franchi da spesa. 

■ - ^■éticoa>o^i:caa*» 

' . 

FIRENZE 27 MARZO 
H' 

- t . 
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.Ip^tewo, Lo Stato Pontifició/Tdscaria, Moderni e Po fitto Sen

tono d'esser terre d'Itnlia, ed anelano partecipare al glorioso 
n ■ 

■ \ I 

#oiftJ»attimént;ò. Ï gioténì d* ogni luògo corrono in pressa e 
volontari!, e dimandano armi. Guai a quel governo, che 

i ■ -

ótósél^jiFfédarhe tt fervente entusia^mpl trarrebbe la pa

tria! Ora non è più tempo di pusìllètììmi dubbi; è tempo 
1 L ^ 

idi energiche risoluzioni ; ora avverasi, più che mai, 
IL fanibSo dettilo dello Stoico: Il fiumare é gran-

[K> iugulo di mal comiglioi ■ ora' gì' iftdù î son 
colpe: si lascino le parole vengasi ai fatti : ora T in

tertenersi che M le pftìVintìi^ g?à liftera M tirannii a 
dìiscutere dedizioni/ è vana opera; abbinno invéce mv sólo 
âtlfetto, e un sol desidoriOj predpitarsì «Ila guerra : là man

cino invece ciascuna la sua picóolà'deptlt&siòiie di baìónéUe 
guidata do buon capitano all'ansembUanasionale dove le 

i t i 

atìStrtaCte óNè fuggon oggi disperse dalle tnoltitudini 
ma dove cercheranno dì l'amiqdat'Si dimani e tor

Mffln» fòmwdabili,; Eccoli dovere che «tutti incombe quanti 
s tó Italiani: e tutti, govèfrii e pòpoli lo ad^mpiant) e presto : 
eoçl non. v' ha dubbia, lo scontro sarà uUimó e sarà deemuo. 
Guai però sé il Voto del fratelli Lombardi rimane inesaudi

> 

to? La nostra penisola dovrà gémere iin'altfa M% sottp il 
ifygò di un brutale servaggi!, 

ìì'iV -a' tv** '■**

' -. -n 

L' EROICA MILANO combattè cinque giorni e cinque 
notti con ineredibil coraggio, ed ha vinto. ])a «ria parte uri 

■ , L 

popolo inerme, e daiVâUfa sdldatesche feroci: da una parte 
la forza della fagfotìèi edAiraìtrd la,fagióndella fórzai: ma 
nel tremendo conflitto prevalse la cittadina virtù: la grands 

L ' 

^ ' i 

metropoli tv sgombra dai barbari Che ne minaociavano il finale 
stermìnio. PertmfgHd'à il Cattaneo agli abitcÉtiti del Bèi Paese, 
pernoì è'wnsofo ed unico atfbre> qwl delia guerra pei* 
espèllereUiiéhnco Cantero e It t èliquie della schiavini di 
tutta V lidia. Noi domandiamo ad ogni «èira d'/W/ia itttft 
piç&AftdepkiUtmne di baionette, cke guidata da buon capi-

Vano iienga in assemblea generale «Mie falde dell' Jtpi, per 
fare l'ultiiM e decitivo scohlro coi barbari Si costringano 
a Hvû'rcarlé ^iis'indugio, a di là sian pur liberi e felici 
Ed ogni' terra d'Italia, giova sperarlo, seconderà il magna

nimo eccitamento. Carlo Alberto ha dato Tesempio, ed invia 
poderose legioni adilendere la santa causa della nostra libertà 
ê ^èlla nôistrrf itfdi(«!Wde»*o. Napoli èlerra d'Italia; faccia 

PROFEZIE DI NAPOLEONE. ( Dalla Dem paci/: ) 
Tutti conoscono queste parole dì Napoleone aSant'E

lena: Prima di cinqnanf anniTEuropa sarà repubblicana o 
cosacca. Un giornale inglese pretende che la profezia non si 
limitali, e che Napoleone, dòpo aver enumeratele cause, 
che dovevano addurre la caduta dei Borboni primogeniti, 
agglugheva spiegazioni che LasCases non ha riprodotte. 
L'imperatore esiliato si sarebbe espresso così : 

« Allora, se mio figlio esiste, sarà chiamato al trono fra 
« le acclamazioni del' popolo. Se no, la Francia ridiverrà re

ft pubblico. 
. « // ramo d'OWeaùs ancorché popolare, è troppo deòo/e, 

« e tiene troppo degli altri Borboni, e avrà la stessa sor/e, 
a se non antepongono di vivere da semplici cittadini, quali 
« che sieno i cambiamenti che sopravvengano. » 

Qui Napoleone si fermò un istante, poi levando le mani 
al cielo, quasi preso.dal fuòco dall'entusiasmo e dell'inspira

zione, riprese con un tuòno più animato : 
« Si, la Francia ridiverrà repubblica, e gli altri popoli 

« di Europa faranno una crociata in favore della libertà. I 
« lobo sovrani s'affretteranno di far loro delle concessioni, 
« si chiame Manlio da lóro re costi tu zi on ali, aventi un potere 
« limitato. 

« Cosi il feudalissimo riceverà il suo colpo di morte; 
« come la nebbia in mezzo all' Oceano, sparirà al primo 
« raggio del sole dfella libertà. » 

Dalla iîemocra/ie Pacifique: 
LA RISERVA DELL' UMANITÀ' 

Una donna di nòbili sentimetìti, la signora Clarissa Vi

goureux, disperando di veder gli uomini spogliarsi dell' egoi

smo, per conseci*arsi intieramente#1 pubblico bene, faceva 
un appello alle donne, che essa chiamava la r iwua deW u-

manità. ' 
Nql punto in cui i sentimenti di geneMsUà e d'abnega

zione linnascono in tutti i cuori, le iemmine accrescono il 
loro entusiasmo, la loro carità,profonda e sublime. 

Un numero considerevole di Signore hanno indirizzata 
una lettera olla signora Larrtartiife, pur associare il loro 
zelo al suo. Alcune adunanze si sonò tenute all'Hotel degli 
affari esteri, e là, molte donne che Si vedevano per la prima 
Volta, si trovavano in perfetto accordo d'idee, e di tendenze. 
La ptî a fiamma della carità animava quei volti; esse pare

vano altrettante sorelle, che fin allora diviso, si trovavano 
L 

riunite, per associarsi spontaneamente ad organizzare la ca

rità sociale, è farsi le madri de'poveri. La rïvolukiune ha 
sviluppato quçst' ammirabile accordo tutto cristiano: serìz'es

sa», queste donne non si sarebbero mai trovate riunite, per 
separarsi in breve a rèfcar Soccorsi all' umanità ! 

NOTIZIE ITALIANI: 
TOSÉANA. Fircnse: 

« i * 

CITTADINI 

Viva V indipendènza d* Italia I 
Milano ha cominciato là Santa Crociata contro gli Au

striaci con urj coraggio e con un sehno che nessuna età vide, 
e citò1 tutti gli Italiani devòhò imitare se vogliono far sicura 
per sempre la loto libertà. 

MILANO DISARMATA, HA SCACCIATO DAL SUO 
SENO GLI AUSTRIACÎ ARMATI, . , , f 

Qbésta'cacciata segnailprìmO'giornft dHi1;Erb'^Nuova 
dèlia NaiioAalitfe italiana. , 

• . ■ 

Cittadini, per mostrare di riconoscere (tilia la graìi.; 
dezza dello Stupendo Fatto Milanese,! e dr .essere pronti a 
cooperare nella SANTA. CROCIATA contro lo Straniero, fticcia1 

mo un solenne rendimento di grazie a Dio e diamo un 
blico segno della nostra fraterna onoranza agli Italiani di 
Milano. 

Domani alle 5 pomeridiane neljtiosJroDuomp, sarà can
tato da Monsignore Arcivescovo il Te Teum, con intervento^ 
dei Ministri di Stato, della Civica Magistratura, e della Guar» 
dia Civica. # 

La sera, sarà illuminata tutta Firenze. 
Viva L1 INDIPENDENZA ITALANA ! 

y r 

Dalla Civica Comunità di Firenze il 26 Marzo 1848. 
r I 

IL GONFALONIERE 
BETTINO R1CAS0LI. 

Livorno, Col vapore Metheore al servizio delia Repub
blica Francese, sono giunti qui il 25 corr. da Marsiglia 
4800 fucili pel Governo Toscano. 

I L 

Piana asmatico (monìagwa Pistojésè) r Ci, seri.; 
vono il 25: <■■.•,. 

Ho pensato]che non ti ?arà discaro qualche cenno intorno 
alla situazionô delle cose nostre, in questi monti, . 

Partiti il dì 24da'Jisltnadue compagnie di fucilieri, 
mezzo treno d' artiglierìa, mezza la civicu di Firenze, circa 
40'00 uomini (poiché una parte è stata diretta verso Barga) 
la civica di Pistoia, circa 60 ò 70 uomini^ laCivicadiPratp, 
circa 80; e più PIVA con una brigata di circa 20 pèrsone la 
maggior parte dei quali pistqiesi, e persone della nostra cam, 
pagna, ci recammo a S. MARCELLO. Per la via tutte le chiese 
della nostra montagna.suonavano a festa. Fummo accompa
gnati per circa due miglia dalia popolazione di PISTOIA^ cou 
applausi ed inni patriottici senza line. A S. M A UGELLO fummo 
incontrati dalla Civica e dqlla banda del paese. Pernottam
mo a S. MARCELLO, e la mattina dipoi ci mettemmo in Via 
alla volta dell' ABETO&E, ma giunti a CUTIGLIANO, metà della 
Guardia Civicafiorentina e ia Pratese rimase in questo pae
se; la Civica Pistoiese, ed una compagniodi fucilieri rimanem
mo al PIANO ASINATICO, ove siamo anche oggi. U m»zzo treno, 
l'altra metà della CivicaUòrentina, e l'altra compagnia fu
cilieri prosegui per Y ABETONE ove trovasi tuttora» L'entu
siasmo della truppa, e della Civica* sono ai colmo, ed è 
ammirabile l'indifferenza e Fallegrià con cui giovani avvezzi 
ad una vita delicata sopportano la fatica, gli stenti, le priva
zioni, e tutta la; durezza della vita militare. 

Non sappiamo se proseguiremo alla volta dì MODENA, O 
se torneremo indietro o rimarremo qua. Però i nostri gio
vani sono impazienti di andare avanti, s'irritano di rimanere 
nel!'inazione, ed ardono del desiderio di dimostrare che sono 
buoni a qualche cosa. Nel caso che debbasi tornare indietro 
non so se la cosa passerà tranquillamente. Aspettiamo i cac
ciatori volontari, altri civici di SIENA, e di AREZZO: tra S. 

i 4
 T 

MARCELLO e GUTIGHANO cir«a 20 uomini ci hanno seguito
Dónde a'fìdrà a finire tutto questo movimento? 

STATI SARDI. Le proferte di mollii fatte di vendere, 
dare in affìtto, dar in prestanza, od anche donare, co» beU 
l' esempio di patrio amore, i propri cavalli pel servizio del
l' armata, inducano il ministero di Guerra e Marina a ren
dere di pubblica ragione : 

d. Che tatti Coloro che hanno cavalli atti al servizio 
da sella o dell' artiglieria e bramino di farne vendita, po
tranno presentarli tuttora al signor Colonello marchese di 
Patrìparato, il quale quantùnque secondo la ricevutane com
missióne, già abbia provvisto, sia con compre nel paese, sìa 
con compre all'estero, la maggior parte dei cavelli cui si 
abbisogni, ciò non di meno, stante 1' incalzare del tempo, 
continuerà tuttora a far compra, e per conto del Governo, 
di quelli che saranno presentati; 

2. Che tutti coloro poi che vogliono' cedere in dono al 
Governo i proprii cavalli, darli in affitto o darli a prestanza> 
debbeino presentarli in Torino al signor Cónte di Pettinengo, 
comandante del treno di provianda il quale è incaricato di ri
ceverli per contodel Governo; 

r^ ' 3Chei cavalli dati in affitto daranno ragione al p^o
■■ï 
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dal Governo;il quale avrò il carico inoltre del lóro mante
n ■i ' ■ 

. - ■ A i
1 

. .■ I t , -

a J;4 Che neir accettare t cavalli t a h t o i f p ^ i o che 
j^tóristì, ftbsarà determinato il valore as|Veztó dì stima; 
r ■ M 5;̂ fihÈr cjualòra il cavallo venga ed ess^e: ucciso; 
mtìbia, òsia preso, 1 Governo ne risarcirà il proprietario a 
nófinà del Valore a cui nel!' accettazione sarà; stato sti
mato'; ' ■:/ ■ ' :''.. > .•■"■;' l-\ 
v : j6r Che la presentazione dei cavalital, comandante del 
treno babbitt a for tempo da domani dalle ore dièci del mat
tino alle tré pomeridiane. ■';■ 
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:i?>r ^ .formo, 24. Dal Hisorgimen/o: 
j ; eJI, signprç milanese,.p^e giunse ieri sera nella nostra 
citt^ portatore delle, fauste novelle che cambiarorio il fre

'tìitp erangpscia dei torinesi,in tumulto di vivissima giĉ 'a, 
/èij figlio di Antonio Lissoni, antico uffiziale di cavalleria, 
noto particolarmente p#er la sua versione dèlta storia;'di JVa
pòleone; dì Laurent de l'Ardeche, attent(? organu^iore e 
comandante della civica di Milano. 

Fra i particolari della rivoluzione milanese, cheracco
.gliemmo dalli sua bocca, alcuni sono già noti; diremo adun
que solo degli altri che ancor noi sono, o non lo erano pri
ma della sua venuta. — La prima barricata che si alzò in 
Milano fu sabati passato (18) colle carrozze, mobiglie e ur' 
■ redl'/del.govjérnatore,. e in poco d'ora tutta la città fu a 

1 qciel mòdo serraglìata. Il popolo §i mosse principalmente a 
brandir le armi e ad attaccare il Tedesco alla voce corsa, o 
che feftesi correre ad arte, dell' arrivo prossimo di un corpo 
dal Piemonte. — Il Torresani non è altrimenti prigione, co
me si credeva^ ma da quel vile che è se, la svignòi al 

Jriino sentire del tmmilto. Bolza invece è veramente in 
.'m$iio' dei cittadini, e con esso pure tutta la famiglia di Ra
detsld Questi poi non partì giàalla testa delle truppe, ma 
fuggissi di soppiatto, e Î soldati clic erano in castello si 
partirono, allo stesso modo, lasciando quel forte sgombro ai 
•cittadini. Gli Austriaci travagliarono più giorni la città 
còri liombé e razzi alla cnngrèue, che non le rerarnrio 
però dannd di gran conto. Il fatto più caldo che siavi stato 
fra i citfâdini e le truppe, .fu T assalto di Porta Coma
sinaj datosi ier X altro. \. 
,;;: .Ora la città è pienameritè sbloccata e gli Austriaci 
rili'ransi dietro l'Adige Gli aiuti forestieri furono scarsi; 
ma vi ebbero alcuni individui Piemontesi, di cui ne duole 
non conoscere che il nome di Avogadro da Novara. Vuoisi 
che giano stati in potere dei Milanesi da 4000 prigionieri, 
e che i morti e i Ceriti del nemico ascendano oltre il mi
gliaio, mentre che dei. Milanesi non ve n'ebbe che più 
di un centinaio. — Uno di quelli che siasi compsrtato 
meglio cosi nel primo appicco con 0'Donnei, come poi 
per dar coraggio ai cambattenti, si fu t' arcivescovo Ail, 
.che andava attorno con una bandiera tricolore in mano. 
Altro non ci fu detto di rilevaiìtt1, ma il colloquiofu assai 
breve ;; procureremo di rinnovarlo. 

24 m arzo — Gli avvenimenti della giornata di ieri fu
rono tanti e cosi solenni che il pensiero si smarrisce, e para 
clie anni vi sieno corsi sopra. Giammai la vita del popolo si 
manifestò con tanta possanza e con affetti così grandi e di
versi! Sul mattino i lutti della Lombardia assideravano 

' il cuore, impaziente di espandersi in atti dì forte aiuto pei 
generosi frotelli mitragliati dai cannoni tedeschi. La sto
ria delle immani atrocità'degli eterni nemici nostri ci com
inòveva od impotenti dojòri ; quindi Y insofferenza degli 
indugi, la mal compressa indegnazione, il sordo tumultuare 
degli animi angosciati é frementi. Poi la voce del PRIN
CIPE ITALIANO che fatti suoi i dolori e i bisogni del suo 
pppolò dissela potente parola ; io sarò con voi, mooiamo al 

. I ministri sparsero la lieta notizia, ehe passò come 
scossa elèttrica di bocca in bocca, di cuore in cuore. 
S'intesero i provvedimenti energici adottati all'uopo, ed 
ognuno trepidò nell'esultanza di poter venire in soccorso 
ài fratelli oppressi. E come tanta gioia fosse poca successe 
pHY tardi l'annunzio dtdl' eroismo de'Lombardi che con 
ppòhi aiuti pervennero a cacciare da Milano il suo fatale 
nemico. 

L'inviato del governo provvisorio, Enrico Martini, 
parlò generose è sante parole al popolo affollato sulla piazza 
Castello, e fu accolto con entusiasmo indicìbile quando 
disse «Milano è sgombra dal Tedesco, quei che rimangono 
sono prigioneri nella fortezza — abbiamo fatto una grande 
insurrezione, ora i Piemontesi faranno una grande guer
ra; » Giammai la simpatia dei due popoli ebbe occasione di 
mèglio manifestarsi; 

Un tristo episodio si intromise in questa memoranda 
giornata^ Lo stolto traditore di Parma era venuto fra noi 
a cercare un riparo allo sdégno del suo popolo che lo cac
ciava da qmdle terre che. *>g|) aveva conculcato, aggiun
gendo alle oppressioni su quelle dello straniero. Un'ac
colta di popolo, poiché ora corsa la voce di sua presenza in 
Torino, mosse sotto i balconi della casa ove il credevano ri
fugiato, e mandò il suo grido di scherno e di riprovazione. 
Sólo la parola d' un onesto il contenne, il quale assicurava 
queH\uQmo fuori di quel domicilio. 

Ma il giorno doveva chiudersi con un grand' atto d'af
fetto, con una scena vcrairente italiana. La piazza Castello 
gremita di popolo risuonava di canti e di grida. Gli occhi 
ditutti erano fissi nel palazzo dpi Re, Spalancansi all'im
provviso le porte del balcone, e vi compare Carlo Alberto 
seguito da numeroso corteggio. Stavangli a fianco il mar
chese Pareto, il marchese D'Adda da Milano e il conte 
Martinii 

— < * , 

=;;. ^iirav^Mï' «̂ .. ■■■* Ì^V:^^' ' ,i . .^r . 
■■ ' . r 

• S* intuonava là strofa 
« Merita in sella e solbVa il tuo brando. » 

dell' inno pàtrio Y ^*0MviMtffiriMYffi 
- \ 

- y 

guirra Satilax Vivanoi nostri fratelli di LombatìJCiJ: :.'V 
KQUBSIE mattina si cafttevà; nella, cattdd^i|e il ̂ e 

Oemrti; TtUtigl'Italiani saniio.pér quaj.santa causttaf canti 
ririnó^diYgfazie, e noi non abbìmno paróla atta ;|;%hificare 
taiita sóiènriitò. Dopo la sacra" fùnzjeìie il Re passerà ih ras* 
segnaia Cardia nazionale: ; ; : ̂  \ • "r^Y 

; — La sig, Ai naboldì di Stfkdella sì presta In qgi\ì jfUodo 
^fòrriire^viveri edeiiari evricòv^ro le guaWìe; rfviehei; 
ÎjijjKoipnfan■.che si tròvanffltfngò'la lineò" det tìravel

-*. - ■ I, Iòne alla Cava. 
Tutta la popolazione di Stradella fece tosto una col

letta a favore delle dette civiche e volontari. 
:;V7 Àriçheîla1 edmutìe. dî'Stradellayappena sent̂ tç la neces

sità di: soqè|rrefce ' questi Yvàlor|si |tal|iuiìì j dispose sulla 
pròpria caSsà comunaie dìL. '5(15 di riiniurite .Che furono J 
immediatamente spedkéi 

— Il inarch. CarlòD'Adda volle arruolarsi nel)' ar
mata piemontese e fn assunto aiutante di campo t'el Duca 
di Savoia. 

— ti conte Ottaviano Vimerca ti che diede cosi bella 
prova di valore nel giorno 22, tentando cpn poche cen
tinaia di uomini una scalata delle mura di Milano, s' ar
ruolò nelle truppe sarde, e fu nominato aiutante di campo 
di DellaMarmora, colonnello dei bersaglieri. 

TORINO 23 Marzo. 
■ n 

Sabbato 1* equipaggio do' ponti navigherà sui Po tras
portando seco i carri nécessarii fino a Casale. Ivi riceverà 
successivamente Ì cavalli di cui ha bisogno e chq si po
tranno estrarre dalla Lomellìna. 

— Il trattato del 1838 coli'Austria perla reciprora estra
dizione dei' rei e dei disertori è stato denunciato ieri al si
gnor ministro d' Austria. . ■ ■ * ■ 

VIGEVANO 22 marzo. — Milano, dicesi, abbia con sé 
la vittoria: stamane si pubblicarono i due stampati che qui 
ti unisco, e di cui. è piena Vigevano. 

Le notizie che si hanno a parte anche di quanto si con
tiene nei due proclama assicurano che gl'insorti sì battono 
accanitamente facendo man haSsa sulle truppe scoraggiate e 
sfinite dalla fame,,e che distruggono tutto ciò che sa di te
desco: una banda di Bergamaschi e Bresciani giunti ieri alle 
porte di Milano Contribuirono al buon esito della causa : di
cesi furon essi, sussidiati da gente d'ogni nazione radunata 
all'esterno di Milano, che rioscironn ad aprire una comuni
cazione colla città. Il palazzo della polizia fu messo a soq
quadro: moltt polizai fecero resistenza, ma furono vinti, e 
per dippiù la più parte ûettàta nelle contrade dalle finestre 
di quel palazzo stesso : diéesì che lo stesso Arcivescovo abbia 
dovuto int.erporsì perJlar cessare i ïmassocri che i cittadini 
operano sulle truppe.'lerijalle cinque partironolimmantìnen
te, dietro avviso governativo giunte per istafletta, tre batta
glioni del reggimento cavalleria costà stanziato, parte per 
Garlasco, parie pel Gravellone. Da Vigevano, da Mortara, 
da Novara, da tutta la Lomellìna partono continuamente 
bande d'uomini armati, diretti al Gravellone, attesi colà da 
molte migliaia pure armate, fra quali molti Genovesi: dicesi 
vogliamo guadagnare il ponte, ed entrare in Pavia: i piccoli 
paesi della Lombardia sussidiano Milano con altre forze ar
mate. Si contano eroismi dei Milanesi, e massime d'indivi
dui appartenenti alle primarie famiglie che fanno traseco

lare. Fra le tante cose che si narrano, le aggiungo anche 
questa che forse sarà véra, ma merita una doppia quarante
na; Privi i Milanesi d'ogni comunicazione coll'esterno della 
città, per far conoscere la loro posizione, i loro bisogni, ri
corsero ieri all'espediente, 'dicesi, d'innalzare dalla piazza 
della città varii palloni, entro dei quali trovansi migliaia dì 
copie degli stampati qui uniti, .d i altre importanti notizie. 
Sinora qui non giunse truppa, né artiglieria (mezzogiorno). 
— Qui pure è un continuo correre di qua, tji l'V chiedere, 
interrogare, spedire espressi a Milano (ossia alle porte ), 
al Gravellone; chi raccoglie chi danaro armi, chi part.e., non 
può farsi giusta idea del trambusto in cui trovasi tutta la 
Lomellìna, ed il Vigevanàsco. È da desiderarsi tutto finisca 
che presto e beije, per ritornare alla calma alle occupazioni, 
Addio. 

Mendriso (21 marzo, undici ore antimeh). dal Re-
pub. ■ 

— Sentesi in questo punto che è scoppiata la rivo
luziono anche a Varese, e che stanno sotto le armi più di 
cinquecento individui del popolo. Dicesi che la milìzia sa
rebbe pronta a partire colle loro armi, ma che la popola
zione non è contenta, e vuol tentare ogni mezzo per disar, 
maria onde non possa essere d aiuto altrove. 

REGNO LOMBARDOVENETO.—MILANO nmarzo: 
■.* Col mezs*) di Martini posso finalmente darti lo nostre 

nuove. Dopo essere stati assediati fino da sabato, in questa 
città coperta di barricate, e difesa da una popolazione di leoni 
e nella quale una schiera chejnn contava più di mille e due
conto schioppi contenne la ferocia di 16,000 austriaci eli 
distrusse ed avvilì al. ŝ gno da non esistere più come armata. 
— In questo momento siamo riusciti a conquistare due porte 
della città e per consegueuza liberi di uscire ed entrare e 
forse capaci di annullare il resto della grande armata dei 
codi/egno, — La nostra indipendenza è proclamata, Io per 
trofeo ho in casa la valdrappa e quant' altro eravi nella casa 
di Radezky da noi conquistata. . , , Ho appesa oggi la di lui 
uniforme sopra un palo in mezzo alla mia piazza, ; la aìo~ 

xosa mmm, M m m êmmipmi^ïK&r tin trò̂  
f e o t m ï ; ^ 
«**̂ i>...,_<* *'_*,.. :.._.!■ A.. « [}#ederi>uh» io esageri, 

■ftwwî^ ^èo' t ì tòì *he sì fareririo 

Ti swivo dai^pfeio'dtd GoVerrtò'Provvisorio del quale 
sono membro e ^ * ^ ' ^ ^ " » «« i» «.^*ì *i.*«\ . »*ìiWitfòrfì fin vdu sabato gi(irno e notte. 
meno il tempo di^òrv^liure le;bà^ï^te:. , . Abbianio ima 
quantità di prigiò^ierillaiuia rasa neè piena; è fra gli altri 
la mogli|di T o r ^ M che ho rifugiata (irt Mi varia..Ho an
che fra Miestì, î ^ómjpfliSsaî i di polizia' SÌeard, Galimberti 
e Bolzaœelio stib|£p^maìiidato altrove per pauradel popolo. 
Ti scrìV^ttoinceònsi^io ed a, precipizio ̂ perciò chi sa 
come. \m 

Tv. 
K - L - . i 

. - ■ : > * . . . -

■ ^ 

.v 

.■ 

w . i - h VITALIANO BOHROMEO 
Fra quelli che nella santa lotta caddero colle* armi in 

pugno, Milano piangerà lunguuicrrte Augusto Anftssi otymm
r duceva come capo le rose della guerra. Quoll' egregio citta
;v d§o cadevajcomba^eridò come un eroe alla presa delia ca
? sètìmà^el,|enÌo^ £ ^k' ■.:■■• 

•*"'■■ tu mnMi-^ùUssì nel!'ultimo combattimento con 
una squadriglia disoli trecento uomini vinse e feoe deporre 
le ermi ad .un corpo di 800 austriaci. 

L'armata austriaca ebbe nell e giornate milanesi a la
sciare morti mille de' suoi soldati e mil|e dyece ì̂to prigio
nieri, mentre soli'duecento Milanesi rimasero esenti. 

I dolori'di Milano sono raqquetati; la batiaglia è finita; 
sarò tuttavia ìuteressante pei nostri lettori il conoscere qual
che frammento di quella lotta terribile. 

22 marso — La zuffa continua Con un ardore 
straordinario a Milano, Tutte: le contrade possìbili ad essere 
barricate lo sonò; nelle altre i ragazzi difesi da grossi corpi 
di cittadini armati piantano dèi chiodi acutissi.nì a ire punte 
espressamente fatti per impedire le mousse alla cavalleria. 

triolo. Le donne gettano dalle finestre (dio ed acqua bollente, 
mobili, tegole e perfino (.'elle grosse travi. Gli uomini poi 
dalle finestre continuano a bersagliare le pattuglie tedesche, 
ed anche molte signore furono vedute armate di pistola e di 
fucile a fare un implacabile fuoco. Gli speziali non faano 
altro che fabbricare giorno e notte cotone fulminante e pol
vere: i fabbri ferrai fabbricano delle palle di ferro e molti 
altri ìstrumenti micidiali: i falegnami ed i muratori conti
nuano a costruire barricate, ed a fortifiàcare le principali 
case di attacco. A porta Vercellina il popolo si avanza sem
pre di più, ed è riescilo a togliere 1' acqua da bere al nemico 
assediato per ogni parte, col diviare un corente d' acqua elio 
correva vicino al bastióne. Il castello comincia, a mancaru 
di provigioni di guerra non solo ma anche dì vettovaglie. Il 
popolo insomma trionfa: vecchi, gìovini, ra^azìi è donno 
tutti combattono disperatamente. '< ■ ■: 

L'Ingegnò de'sollevati è ammirabile: essi costruiscono 
una specie di granate con bottìglie di birra ben legale e Ri
torniate da un grosso strato di gesso : queste bottiglie si 
caricano e si chiudono bene e quando passa la truppa vi si 
appicca il fuoco e si gettano in contrada: il loro scoppin 
è terribile, ma grazie a Dio, é più terribile ancora la di
struzione ch'esse fanno. Evvivano gli eroi Milanesi! 

Pubblichiamo con piacerci' invito in idioma latino clw 
i Lombardi hanno fatto alte truppe Ungheresi. Sembra da 
quanto dicesi che sia avvenuto che non indarno sì ricormso 
a questo espediente. 

UNGARICI FRATRESi 
Dum patriffi causa communis est nobis, amor ergn 

vos, non odium, in nobis possibile est. Nec vobis in Italos 
credendum, est odium dum. Ungarici ahhórrent, ab Austrincn 
nomine fures et barbaros ^sse vocatos. 

Sunt nationes a Deo, et nil impìus quam occidere gén
ies; ergo prœbere gladium communi inimico indignum et fa
tale viderì debetur. 

Efligieiftin pectore habemusPontificis immortalis, sim
bolum quoque vobis salutis et spei; quis auderet in emù 
intendere arma? 

Ungarici, fritresl Agitur de communi redemptionc in 
liberiate nostra: et proprium periwulum quasrit qui contai 
fratrem^pùgnatjl, 

Strenua gens! Surge et ambula per viam libertatis et 
honoris: populus Galliae sit libi exemplum. strenuus quod 
valor potest contra tyrannos. Videat orbis te non esseau
thoma nec carnificem in obsequium Austriaci, sed genero
sam stirpem nobilissimce et liberœ patrifè. 

Sic iterum Italia et Ungaria inter nationes vocatae, 
in osculum pncis et vinculo fraternitatis junctœ, invinc.i
biles forent ab iriimicis gloriai et libertatis eorum. 

UNGARICI! 
Quid vobis profecit pugnare ad defensionem Maria; 

Theresias? Gralitudo Austria? dilegium et servitudol 
FRA^GITE JUGUM ET SURGITE. 

'— 23 marzo — FRATELLI ITTLUNI! La nostra sonta 
causa é vinta, il Dio degli eserciti benedì la nostra ,1 impresa» 
Milano è liberata alla fin fine da quella orda di barbari clic 
la infestavano e 3 mila di essi restammo prigionieri de prodi 
Milanesi : la spada stessa di R.'uMzkì è in lor potere. Il can
noneggiainento contro la città durò sino alle quattro dì qn'1' 
sta mattina, quando improvvisamente i barbari sgombrarono 
il castello, perchè investiti dà ■ogni dove dai bravi nostri 
bersaglieri che facevano do' tedeschi spaventoso macello. I 
dragoni che ci oppressero tanto sono nostri prigionieri mu
nizioni da guerra di ogni genere furono da noi trovate nel 
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11 némièò ^Ég^tóndAtòMpVSIpp^^^ 
volontari ed^ œ ï g l i e r i ; p i l É p Ì i « e p | | > f # U H 
prodi fecero prodìgi dì valdt'el^cdritinuanò ^Srné. Net 
castello troVairimo^pure^ri^^ fac
ciamo trasportatare all'òsp^dll^iÉa|giori, rquesti} convoglî  
fanno pietà. Il famigeratoBoJïç ed il Torresani sono arre
stati ein prigkme, Bdï^èitenuto ìn; caiHicfc II primo. 
tentòdi fuggire travestito !dà òòntàdìrip con false .carte: 
tutta Lomaardia è in armi : VIVA t PRÒDI MILANESIÌ 
Un nostro Corrisjtôridente ci âerive da.Milano î.'H corr: 

Il popolosa nrtéfeògiorno si recava; al palazzo del Bro
letto chiedendo minacciósamente la Guardia,,N8ziûnaIe a tu
tela delle persone e delle sostanze eonfró la prepotenza mi
litare' .'■ ' f\ Vf .. ,' j; .;, ',.. , 

;: il.Delegalo, il Podestà eia Congregazione Centrale, in
sieme air Arcivescovo, per sedare il tumulto, andarono al pa

" lazzo dèi Goyérrio, accompagnati da un' iinmenéa folla tran* 
quitta e lieta: Quelle autorità furono ammesse; ina jl popolo. 

; respinto dai granatieri; uno do'quali fece motto di far fuoco 
ma non ebbe il tempo percliè fu ucciso da una pistolettata e 
gli altri vennero disarmaji froglievviva della moltitudine. 

Fu concessa la Guardia Civica; il che fu pubblicata còri 
apposito manifesto. . 

La consolazione dì questo avvenimento fu breve assai. 

.* 

.ftadetzky cominciò gli apparecchi di guerra coi suoi do
dici; mila uomini, ei i rp il .primo colpo di connòne dal ca
stello.; A quel cplpovispiiserò :tuttc ìecampane di Milano, 
suonondoa .stormo; tutte lehòtleghe furono chiùse: il pòpolo 

. si armò e dette principio alle barricate. 
:: La trùppa.venùta nelle strade fu presa a fucilate: dalle 

finestre, pioggia di sassi e tegoli cadeva su dì l e i . i l reg
^giniento Usseri restò quasi distrutto, ed ì Croati rimasero 
ip gran parte schiacciati; questo scontro durò tutta la 
nòtte, ed i cittadini conquistarono T ufficio di Polizia; ma 
il Torresani si era già messo in salvo nel Castello. 

Domenica 19. Si menarono té mani tutto il giorno 
sirio a notte avanzata. : ' 

Lunedì 20. Il Cannone cominciò alle ore B del mat
L 

tinb: il numero dei cittadini, era infinito; i contadini ac
corsi numeiosissimi presero parte; si fece il maggior 
danno dai tetti e dalle finestre: s'impossesarono della pol
veriera, e fecero prigioniere Bolza, uccisero molti colonnelli 
e capitani: insomma fu tale.lo scontro che vennero, prima 
delle 4 pom. richiamati in castello ed il maresciallo chife
deva venire à patti: Tu creato un municìpio a cui ora spetta 
la polizia. 
: Martedr2l . I n questo giorno il popolo milanese prese 

. maggior lena ed ordinò* e fece suoi tutti gli stabilimenti 
meno la ZECCA, e con un'attività indicibile costrusse nuove, 
barricate. H 

; * Mercoledì 22. Radetzky partì di soppiatto. 
Giovedì 23. Oggi le campane, sonano a festa,: l'allegria 

dei prodi Milanesi è indescrivibile, e i loro compagni che 
si trovavano in Castello furono rilasciati,Evviva i Milanesi! 
che SOLI seppero resistere e cacciare i barbari dalla Lom
baNiii 

GOVERNO PROVVISORIO DI MILANO. 

#0 marzo, ore 8 ant. 
Considerando che perT improvvisa assenza dell* Auto

rità Politica, viene dì fatto ad aver pieno effetto il decreto 18 
corrente dalla Vice Presidenza di Governo, col quale s' at
tribuisce al Municipio V esercizio della Polizia, non che quello 
che permette T armamento della Guardia Civica a tutpla del 
buon ordine e difesa"degli abitanti, s'incarica della Polizia il 
sig Delegato Bellali, o in sua mancanza il sig. Dottor Gio 
vanni Grasselli Aggiunto, assunti a collaboratori del Municì
pio il conto Francesco Borgia, e il Generale Lecchi. Alessan
dro Porro, Enrico Gnicciardì, avvocato Anselmo Guerrieri, 

. econte Giuseppe Danni. , ' 
/ Firmati—'Casati Podestà, Berretta Assessore. 

U Municipio ha già decretato lo scarceramento dei de
tenuti politici che avrà luogo immediatamente. 

Firmati — Casati Podestà 
LA CONGIIEGAZIONE MUNICIPALE DELLA Xgtf$Ì'DU MILANO 

^ 2 0 marzo. — In aggiunta a l l ' a v v ì * Ì 8 corrente, col 
qua)e venivano invitati tutti i cittadini dai 20 ai 60 anni che 
npn vìvono di lucro giornaliero, sono novellamente invitati 
i buoni cittadini, compresi in quella categoria, affine che il 
numero sia suilìciente a garantire la sicurezza pubblica. So
no invitati ugualmente a portar seco le armi tutti quelli che 
ne avessero. 

Le riunioni delle Guardie sì faranno presso ciascuna 
parrocchia, ove si organizzeranno in compagnie di 50 ed 
eleggeranno provvisoriamente il respettivo capo, il quale si 
mettere in corrispondenza col Municipio per le successive 

^*#mm-
Berretta Assessore 

K I . L 

■\ -

Casati Podestà, 
CITTADINI. 

Lunedì, ore 4 pnm, 
Ilnenflico vinto da tutte le parti è accampato quasi fuori 

della città. Quelli, che ancora sonò dentro si vendicano sac
cfyeggiando le chiese. Il vostro valore o cittadini gli ha invi
liti, la vostra perseveranza si curi di distruggerli. Voi avete 
combàttuto come leoni, il vostro eroismo servirà di esempio 
all'Italia, Intanto la patria vi rendo grazie e promette alle 
famiglie; dei feriti e dei morti largo compenso, fi questo un 
debito sacrosanto, che la patria si assume. 

VIVA PIO IX, VIVA L* ITALIA 

- i 

. i - . - - - — * - — . 
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•dmiinmredi tinell' ardore che tanto vi disttaurtoì: avete 
tutelatoci; mti$$&¥$&% «»«Wn veM % taricirfe; .■ 
Ordiri^M ùul^e fslèhï Ìà%strì iWisa, ^ ^ :': v  ' ^ 

CdSùtrtfdifté^ 
i,Ànalrriò Guerrièri. ■■"' '■■■l:v>V^^^ 

1 tu t t i (jùfilïi ehWantìò servito con qnalche gradò n è f e 
milìzia sonò irivitàti;dì presentarsi iridilataïueiïle a ì ; M t ì c K 
pìo,;àiBribhè il medesimo possa nelle attuali circòsttìntó Va
lersiìdì; loro per cooperare alìrfdifesa della citte, 

■"; Casati Podestà; Berretta isseissore,' Vììàlrnho Borro ■ 
meo, .Cesarç.Giulini, Geatano Strìgeiii, Anselmo Guerrieri? 

temente, che'é'd'uòpo portare'ityiù le forze dìsponlbiii in soc
córso dei valoros,i che tengono fronte al nemioo. Quelli per
tanto, chetrovassero aver compiuta l'opero loro in un dato 
luogo, anziché fermarsi alle barricate lontane dal nemico, 
ed' altronde munite a sufficienza dai vigili'abitanti delle con
tigue case, si rechino al comitato di pubblica difesa, contra
da del Monte, numero £263C casa Vidiserti, il quale, rice
vendo adI ogni istante dommide di soccorsi dai difensori delle 
nostre più esposte posizioni, assegnerà condegno campo al 
loro valore. La vittoria è certa: colla più rigorosa disciplina 
la compiremo vieppiù facilmente. 

VIVA 1/INDIPENDENZA ! 
Dal comitato dì pubblica difesa. 
Ore due pomeridiane del 2i marzo 1848. 

CITTADINI 
Nuove vittorie 7 • 
Il nemico che occupava il Palazzo del Genio, dopo re

plicati assalti ha ceduto al valore dei prodi nostri concittadi
ni. Oltre a 260 soldati e 3 officiali sono i nemici che si co
stituirono prigionieri, cedendo armi e munizioni. 

" DIO È CON NOI ! VIVA L1 ITALIA 
Dal Comitato dl'pubblica difesa. 
Ore 3 pom. del 21 marzo 1848. 

CITTADINI! 
La caserma di S. Francesco, il palazzo del Comando 

militare e la casa del Radetski sono in nostre mani, è una 
nuova premessa della vostra vittoria. Sappiatelo por averne 
la sicurezza che il nostro nemicò non può altro che abban
donare la nostra città. Tutto viene ad assicurare la vostra 
fiducia, neabbìa nuovo stimolo il'vostro coraggio, 

REGOLAMENTO PER LA DIPESA DELLE BARRICATE 
22 marzo 1848. — i , Tutte lç persone armate di fu

cile dovranno cnUocarsi alle barricate presso i ponti, e al di 
là di essi, distribuendosi due per ciascuno: quando ve ne 
siano di più, si porranno alle barricate degli avamposti co
stantemente in sentinella. 

2. Solamente avvicinandosi il nemico, le sentinelle gri
deranno a tutta possa a)!' armi. 

3'. A questo rfridu quelle, che sono incaricate della difesa 
delle barricate, dovranno recarsi immediatamente al loro 
posto, 

4. Si raccomanda caldamente a tutti dì tenere aperti i 
portelli delle case attigue alle barritale a salvezza delle 
guardie delle barricate. 

5. Gli abitanti all' avvicinarci del nemico difenderanno 
dalle finestre e dai tetti le proprie coso coi sassi e colle te
gole o con altro mezzo atto ad, impedire il passo nelle con
trade. E raccomandasi catomerite che ciascuno si tenga le 
materie accumulate in ç a ^ a , ^ ^ 

6. Le guardie che saranno" costrette ad abbandonare una 
barricata dovranno dopo dì .essersi ritirate, gettarsi nella 
barricata, susseguente a maggior difesa di quelle, che sono già 
incaricate, e così di barricata in barricata. 

Casati, Presidente — Vitaliano Borromeo — Pompeo 
Litta — Gaetano Strigelli — Cesare Gîulini — Giuseppe 
Durini — Marco Greppi — Antonio, Bei etta — Alessandro 
Porrò. 

Cittadini. 
4 

— Milano, 22 marzo: 
L'armistizio ofl'ertoci dal nemico fu da noi rifiutato ad 

istanza del popolo che vuole, combattere. 
Combattiamo adunque coli' i'stessò coraggio.clìe ci fece 

vincere in questi quattro giorni di lotta e vinceremo ancora. 
.Cittadini!,riceviamo di piede fermò quest'ultimo assalto 

dei nostri oppressori con quella tranquilla fiducia, che nasco 
dalla certezza della vittoria. 

La campane a festa rispondano al.fragor del cannone e 
delle bombe,, e vegga il' nemico che.uoi sappiamo lietamente 
combattere e lietamente morire. 

La patria adotta come suoi figli gli orfani dei morti in 
battaglia, ed assicura ài feriti gratitudine e sussistenza: 

Cittadini ! questo annunzio vi viene fatto dai sottoscritti 
costituiti in governo provvisorio, cheroso necessario da cir
costanze imperiose e dal voto dei combattenti viene così 
proclamato. 

.'Firmali Casati, Presidente, Vitaliano Borromeo, Giu
seppe Durini, Pompeo Litta, Gaetano Strigelli, Gesare Gin
lini, Antonio Beretta, Marco Grappi, Alessandro Porro. 

Comilaio di vigilama alfa stcurejssa perso/mie, casa 
Taverna, contrada de Jiigli 

Presidente, dottV Angela Faya, ~~ membri, doti.. An

Li 

■naît* a 
a M o d i p a n i , ^ t a n ò ' R a o c o l U y : ^ ^ e | | ; ^ y Melari: Alessandro LittaModipani; Metano IPaocoli,?: 

rCesaré^Krlci,,./.:;,h\t^,. , ;*ïï ïiï l;:;^m^M 
Comitato di: giUtra. . •-
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^ \ Comitato dipiibblicaiiifaticm FUiseriv^ ; ? " 
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ùònlroda del Monte, ìitM^H:C' 
'''■'*Diretfòtevlti'.'Cttpo;.''R.iccardo:'G6rM^.:'' 

Comandante, organizzatore della guardie cìyièa, Arilohur 
"Lisi3oni> comandante di tutte le forze attìvé,''%.! McM, M» 
rettóre di tultiii punti dì diiosa, À.Carnevaii; dïrett^ë delle ' 
ronde, delle pattuglie^ dei corpi di guardia; Luigi'ïorélli,v 

segretarii, G. Alessandro Biàggi/Luigi Narducci. :(; y 
Comitato dellaMsmten&q, casa Pezsoli, cóìr«iaMGi^rrfiìtb,v : 

Negri Luigi, 'Ferranti Eugenio, j^ugò M d t ó w d ^ Lavri? 
pato F'rancescò, BasevL Emilio, Sesozzi Antonio? MóloS : 

rieiro, , . ,. ■ * 
PROCLAMI DEL GOVERNÒ PROVVISORIO * 

Popolo di Milano j 
L'Europa ha gli occhi su di, noi per decidere se jf nòstro 

ungo silenzio, venisse/da màgrianimà prudenza oda^paura. 
Le provincie aspettano da uoila parq|a d' ordiriè. Il destino 
d'Italia è nelle nostre mani, un giorno può décitfer,,Ìa:'tìorfef..

"■d:un,secolo.: ■;■,■•■.'v'  ■ ■' r . "  ' ^ ' .  v iy^r ^ i. 
;,'■ "ÓRDINEi'; .,'■'■ 'V ;V'"::^ ,:Ì"' Ì '>: 

CORAGGÌOr I ■?■■ ' , ? ^ 
„ /CONCORDIA./'.' ■::':-p^:Vri?r:,: 

; Proclamiamo unanimi e pacifici, ma con ìrteistibìl' > 
volere clic il nostro paese intende dì essere itnìiàno; e òh^siil 
sente maturo a libere "istituzioni. "■"* ■ ; ï ■? ' : ; ? 

Chiediamo offrendo pace e fratellanza, ma non temendo' 
la guerra. ■ "■■'■ ;•■.-. 

I. L'immediata abolizione della ; vecchia polizìa e la ' 
riorganizzazione di un nuovo magistrato Politico sotto ilgo
verno del municipio. ^'■•"'■■■.:. 

II L* immediata abolizione delleieggtai sangui, ^Ulce
razione dei detènnti politici " \ 

IH. Una reggenza provvisoria del regno. 
IV. Libertà della, stampa per avere Y espressione' dei: 

voti del paese. ! ; , ? • 
V. Riunire immediatamente tutti ,i consigli e ï Ç^nvo

cati comunali perchè; elegganp deputati ad una rappiFéseri' 
tanza nazionale.  ( . ". i'?? 

VI. Guàrdia Civiva/sotto gli ordini della Municipalità: 
VII. Neutralità colla truppe austrìache garantendo loro 

il rispetto éd.i mezzi di sussistenza. 
. ' L ' I !{ * -

POLLI PIETRO operaio milanese ■ consegnòvalCòmi

tato di Finanza un raggnardevole valore in oro ed argento 
da luì trovato in un circondario della defunta polizìa—SÌ 
stampa il suo nome ad onore della Patria. . ,. 

VIVA PIO IX. ..'■■: 
 IL CONSIGLIO. DI GUEUIIA . ■ . ' ■ ; ■ . ■ 

Cattaneo. — Cevnuschi. —r Terzaghi — Clerici 
Le mete del Pane e delle Carni, noh^debbpnò essere 

accresciute dall'ultima pubblicazione. I Prestinaj, ed i Ma
cella] saranno indennizznti dalla patria. , 

Chi contravvenisse sarà soveramente puùitp.r, >■;■.!>: 
; Milano 22 marzo 1848. , ,>. 

Casati — Bprromep, 
DUCATO DI P A U M A . — DaW:Opmiane. ',:: ';. 
A Parma la reggenza si1 dimise, e fu istituilo un go

verno provvisorio eletto a voti dal pprolo. Tranne il :Sanvi
taìe, ne"fanno parte lutti i membri deUa reggenza. A'.Parma. 
a Piacenza contemporaneamente proclamavasi la sovranità dì 
Carlo Alberto, e la costituzióne sarda. 

■ Arrivò il velocifero di Parma e Piacenza colla bandiera 
tricolore, e coli' atto d' abdicazione del Duca stampalo. 

MODENA — lìgovernatore degli slati di "Massa e 
Carrara e della Lunigìana con Dispaccio d' oggi 

dichiarandosi di. ritìrarsf dall' esercizio delle sub. attri
buzioni, affida alle'comunali Magistrature di Massa, e.di 
Carrara il Governo provvisorio della cosa pubblica. Riu
nitesi quindi le dette due Magistrature in questo stesso giorno 
hanno unanimemente deliberato che ogni determinazione re
lativa ad attribuzioni dal governo stesso dovrà.csser presa 

.da tre individui'dell'una, insieme a tre indivìdui deU\aUra 
magistratura; riservandosi di stabilirò un. regolamentò di 
organizzazione interna. 
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[' ordine, la moderazione di tutU voi in questi primi 
i della nostra rigenerazione. Continuate nella vir

Cittadini ì nostri cori sono consolali nel vedere la sa
viezza, l 
momenti 
tuosa carriera che avete intrapresa: abbiate fiducia nel go
verno provvisorio, siate certi che questo sarà il più bel. cor
rispondere alle nostre enre e fatiche incessantemente dirette 
pel pubblico bene. « 

Massa dalla Resìdeir/a Comunale questo giorno 25 
marzo 4848. 

' Doti. L Guidoni — Andrea Micheli Pellegrini — L 
Compagni Andrea Del Medico Sla/fetti — -Enrico Bmzolarì 

Francesco Felici— G. Baldaccl — G. Colombini — 
Torquato Tasso — Avv. Giuseppe Grossi. 

Avv.G. Ci Cybeo Segretario. 
DICIIIABAZIONE. 

Allorché le fervorose e replicate istanze della deputa
zione eletta dalla cittadinanza ebbero superata la renitenza di 
Francesco V ed ottenuto la guardia civica, voi vedeste con 
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'ch(J non uri grido s'irniutoò dalla festante fiopoloxìone in fa
vore del Prìncipe. 

Allorché ieHiàûctiôssivi eventi costrìriaéro Francesco 
% ad abbàiidOtìÈfreì sniòi Stati, e rie fu promulgatala Reg
genza, la riprovazione che incontrò pienissima davanti la 
guardia civica congregata nella maggior sala dì questo pa
làazo, trovò Un clamoroso eco sulla^ pubbUtìa piazza a nelle 
strade; sicehè la dis approvazione^ fu universaleespotìtarieà. 

Ei a necessario proclamare un governo; IL voto unanis 
me delle guàrdie civibhe nuovamente, convocate io htfnno 
formato,. 

, Cìttadihil in questa circostanza {1 governo prowisorib 
sente, cHe il suo1 débito primo v e r s ó r i vói è;il!'dichiararvi 
esplicitamente le sue intenzioni: le quali sono unicamente dì 
convocaçe a l ^ m presto, e tostochè sarà formata una legge 
elettorale sojira larghe e giuète basi, uria legata rappresen
tanza, dì quètò Stati,iìal crii solo; volere dìpehUa lo abbrac
ciàiPe'qùe^/fó^itl^dr^òVé'rno! che sarà fritì conduceuté alla 
felicità dalla ria^ioiie, e che armonizzi con tutte le altre già 
stabilité in ìtalia, / 

r V I ^ A V UNIONE, VÌVA L ITALIA, VIVA PIO'IX, 
VITA LEOPOLDO. 

a^o; provvisorio alle cose estere, Mtttinnsi Giu
seppe, présidantes  peletóo Provvisòrio alla giustiiia, Con* 
sigliereVedriani. Delegato alfa polizia. Giudice Zirorti.  De
legato alle finanze, Mardh^ese Antonio Morano.Deputato a 
beni demàni V, Avv. Frànccsco/fiagnolidi Reggio.  Delei 
gatoailaecòj mi»» ed istruzione pùbblica. Doit. Francesco 
G^rbonierL Delegato ai (aVori pubblici, Dott. Pagliani j3am« 
miHo.^Colonneiio comandante la guardia civica, Dav. Luigi 
Araldi.  Comàndanteper le cose militari, Colonello Antonio 
Brocchi, Còmaridantèdì piazza todebò cavalier Guglielrpo. 
^ M o d e n a dal palazzo comunale 22 niàrzò 1848. 

,.'/,:/H'^'.■■;■ ; /' Dott. Giovanni Mughetti, 
Segrehiriu del governo provvisorio. >. 

^ * . 
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per la 

..;<| Il municipio modenese, con risoluzione di ieri 22 
òlt^\tó;^MIS':'Tbìvroii?ètA'stabÌlittf, ha richiamate immedia
tamente in attfvità le milìzie urbane. 
■ *;■ ;™ InUùogó della comunità disciolta, il governo 'prov
visòri(|;iòv^ata d'oggi 23/ ha nominato una commissione 
mumcjpaiéi^Qvvlsorja de'seguenti membri: avv. Gaetano 
F ^ ^ i l ^ S i ^ f t t f e 'àvv. Gio. fragni; dott. Cado Lucchi; 
doti; Aijj^i'ò fiuideili; Gio? Mimtaliari; Francesco Manzini; 
dofovPròspero Padova. \s ■■ :■

' 'AliLÀ GUARDIA CIVIgA ÇIjfODMNA 
; GLI AMICI D E L P m W , 0 . 

L'opinióne Sovrana del riiondo voile^ finalménte che 
a istituzione che è la base della indipendenza e libertà 

del popoli si stabilisse anche fra noi. ; 

. E s s a ha sempre salvati gli Stati dall' anarchia e daldi
sordine, 

Lo sannoi vostrir|ràtelH degli, Static Italiani, i quali in 
esèa trovarouo la forza necessaria a mantenere 1* ordine 
pubblico e la sicurezza e libertà J e i cittadini. 

Negli ultimi 3^giórnifoiiav^te date prove di bontà, tii 
sennò, dì moderazione, dì toòre^all'ordine é alla, giustizia. 

. Voi avete già Ottenute ^ienamentpiaJducia di tutti ì 
buoni e destata la gioia iù'tuttji cuori, chefbattono 
patria comùùe. 

' I Modenesi sanno che voi vgjgjà&te in armi perla di, 
fesa dei più sacri diritti, i Modèlesi' vi arâgyno. 

Il goveeno Provvisorio ha prese i e opprtune deter
minaziopi, perché 1' amministrazione della' cosa pubblica 
continui senza perturbazioni, e sì sta occupando di un 
piano organico, cheraddoppierà te vostre forze. 

lPërsbveratë bella santa opera vostra, chiudete gli orec
chi aUe menzogne degli ignoranti e dei corruttori: la vo
strat ï ià è i a sola che conduce a salvamento, 

MQdfenavv2^ marzo A 848. ■'", 
;.*". VIVA L'INDIPENDENZA ITALIANA. 
j , GOVERNO jRROVVISPRIO, 
Cpnsideraridó che i PP. Gesuiti sono partiti da questi 

Stati per non più tornarvi. 
Che i Giovanetti d'ogni etàalje loro cure affidati, taatò 

nel Gjrinasio.che nel Convitto di Modena, si trovano in 
seguitò della partenza de' loro Maestri privi a, un tratto 
di istruzione.' 

r Che questo stato dì cose ove si protraesse più a lungo 
attesterebbe per parte^ del, governo provvisorio una colpevole 
negligenza del più sacro dei doveri, quello di intendere al
Y amjnàestramento religioso, e civile, 

DECRETA 
// Gitìnajtio ■Civico e hiituita. 

Sono nominati; a Direttore. D. Agostino Saetti, Prefetto 
il Dòtt. D Raimondo Montagnani, ViccrPrefetto e Segretario 
il Sacerdote Angiolo Cavaz?orii. Maestro di Rettorica il Sa
cerdote Casolari Lorenzo, Maestro, d'Umanità il Sacer
dote Aiiseimò Cavedoni, Maestro di Grammatica Su
prema il Sacerdote Agostino Pini, Maestro di Media il Sa
cerdote Àritònio Sòlìèri, Maestro d'Inferiore il Sacerdote 
Camillo Cecearellii Maestro d'Infima' il Sacerdote Sante 
Ambitoti Maestro di^Ebftienti, il Sacerdote Gherardo Si
ghinolfi, 

lìi CONVITTO CIVICO È I S t l f t l J t O . 
Sono nominati: a Direttore il Dotfc. D. Agostino Saetti, 

Vicp Direttore> il Sacerdote, Pietro fògnoìi., 
Il Sig. Pietro Pacchioni è incaricato i;Ì comporre un 

metodo d'insegnamento, chfi verrà attualo al ricorrere 
del prossimo anno scolastico, salva f apprëyaïi'iuftv del Go
verno che va ad > istituirti. 
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Il Segretarid Èiovâiril Mlflg^Hfc 

I I ; governo provvisor io ciiitjcipandp"m,à\U : l i ; governo provvisorio ftùticïpandpffidHl^ 
è serbata l'Italia, e qualunque sia la ït$M de | Gó^ric*' 
che ^arà per adottarei* assemblea Nazi^ 

considerando che l'integrità del òròpriò stato é un 
dìfittoinalienatóie, e chela più stretta>$fdtóetfr^^i ^iri t t ì" 
e dì doveri congiunger deve tutti i "Pòpoli liaiiatì nèlfo scopo 
della comune indipendenza. 

■ .. ; ■.;■:■:■■.■ DECRETA ■.■;■ ;;V 
1. Il giorno 25 aprile prossimo venturo dovrà trovarsi 

adunata 1' assemblea degli Sfati. ( "'. ' '"'' \ 
2. 11 Governo provvisorio si cogtituiéce sotto la pro

tezione. e garanzia dei Prìncipi confederati Italiani. 
. 3 . Questadeliberazìonevefrù imrtiétyatametìte comu

nicata a tut tUli Stati dMkalia. ; " 
Modena dal Paiaz^ó Con>ùn;ale;23 marzo I84S. 
IÎ Presidente del GoVerhÒ>Prpvvisorio mearicatò alle 

cese estere. rf *  ■ > ;., 
> : .r ' "" : Giuseppe tàalmùsl 

l U S ^ g r e t a r i ò D o t t o r Giovanni Mirigheili. 
REGNO D E L t E DUE 

' i ■■ 

Ci scrivono in data del 
18 corrente! 

Ih COSENZA fu festa popolare df.luttò. Si celebrò uria 
messa in suffràgip déllf anime dei fRA^ËLLl BÂNÛtEîtA è 
loro Compagni; i ritratti dei quali tutti erario posti attórno 
al Catafalco.  v '■; 

Furono tolte le os«à daMùògb oVet INFAME TIRANNI
DE le avea ignobilmpnte sepolte» e ititìsSe dentro a ceste ri
coperte di fiori portate da Signore de! luogo vestite a bruno, 
e deposte religiosamente in ima tomba eostruita a bella po
sta entro la Chiesa Cattedrale epuapposìta isceìziune di onore. 

Scrivono da Napoli (col ^ejpiuio) in data del 24 marzo; 
Pare che quei Sovrani, che non hanno capito ancora i tempi, 
abbiano congiurato insieme per perdersi da loro stessi. 

Mentre, tutta la Germania dà, una tremenda e incancel
labile lezione all' imperatore, il re di Nàpoli si lancia acce
care da! suo barbassoro Serra Capriola. Mentre le Calabrie 
gridano — pace ai Siciliani,^ Ferdinando scioglie le tratfew 
tive. Ecco hi sua risposta all' uUmaium dei Siciliani : 

Visti gli Statuti fòndàmeritàli d i a Cô&fmf^otfE BELLA 

^isli i l ìeafi Oecreti relatiùi alta Sicilia del giàM 6 
dal corrente marzo i 

Considerando che, qtiatéiasi modifica alle voticesé'kmì 
contenute in quéi Decreti pél' assicurare là durevole fólìcitó 
dei nostri aniaMssMÌ ^^Ó éè )èf àé\ Faro ê&édèfiebbe i 
iVoslri Poteri, e violerebbe Y unità ed integrità della Sfenar
chia e la Costilmione did Nài giurata ; 

Udito il parere del riostro Consiglio dfeì Ministri,' 
Dichiariamo di protestare e còl presente sotettrifemehie 

protestiamo contro qualunque atto che potesse aVcp Itìogo 
nell'Isola di Sicilia, che non sia pienamente in conformità ed 
esecuzione dei succennali tmtri Decreti, eà agli Statuti foìì-

' - ■ _ i ■ ^ ^ -# " 

damentali, ed alta detta Costituzione dèlia Moritirehia, di
chiarando da ora per sempre illegale, irrito, e nullo qualun
que atto in contrario. 

Questo atto solenne, soltoserilto da Noi, riconosciuto 
dal nosìro Ministro Segretario'di Stato di Grazia e Giustizia 
sarò registrato ec. .* 

Napoli m mar^}i848. 
FEfcDmANDO 

liPrétidmteideiCóMttlìoae^M^^ 
:'■; £ j^ffaCapriota 

Ministra e 8e§retacioi$ g r a f i a e Ginsllsìn. 
Giuseppe ^ïarcàrelij^, 

Frattanto i Calabresi'grfdà'ho contro il Miriistro Napo^ 
tetano— pace alla Sicilia. —Chi sa per ^tìfanto pocoiempo, 
giacché i Napolelariiharitìò giàcònoschito quanta poca libertà 
lascia loro la maglia Costitu^óne modulata dal Serra Caprio
la, e la voce d'insurrezióne in massa òontro j 'at tuale mini
stero prende tale vigore da potersi credere che in breve ai 
cangerà in piena realtà. '. , ■ 

Da Napoli sono partiti 4 Vapori del GòVferno, rimor
chiando 6 bastimenti a vela che portano, a bordo munizioni: 
non si conosce precisa mente ìtì lóro destinazione» Alcuni 
dicono anzi che vadano d^rijirare le trupfie napoletane da 
Siracusa • 

;Le gioje della Còrcma Napoletana; e tutto il denaro ap
partenente alla Famiglia Reale sono stati trasportati à bordo 
della Fregata Austriaca che froVasi in Porto. 

I« Palermo seguitano a cotisoUdarsi sempre più» Ecco 
i nomidei sei Deputati dtdla Città di/Palermo: Ruggiero Set
timo, Mariano àabi ìe . Michele Amaria (storico conosciuto) 
Francisco Ferrara, Pirettorè del Giornale r/ntiipendausâ e 
la Lega, Vincenzo Errante (avvocato e Poeta), Barone Casì
miro Pisani figlio del Celeberriniô PiSa'ni conosciutn;ed am
mirato Ami ver sai mente per istitutore del ffiripp Manicomio 
di Palermo. ' ^ 

Il dt 25 marzo nella vastachiésadiSvDorawriiqo 8* ria
privail Pariamento,siciliano d» cui .per 33 anni queH'litsola 
era rimasta priva. 

Colà oltre la truppa dì' liiWà si sta oftgemmado una 
flottiglia navale Siciliatià dà'fttìerrfe 11 Vapóre Mmant i l^ 
— I l Palermo — è il primo tegtìo dà gwm Qb#{ b a l z a t a 
Bandiera Tricolore, tut t i iprófrietarj^zìòriistidi esso hanno 
spontanei fatto dono alla naïfcûe delle lóro mimi 
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Parigi Wthàrzo.i! jovwtìò brdvyfertò' hfr 
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decretato che sia innalzato un mouumeuto al 
- • i' i ^ nel luògo medosimd dive fti fucilato»; 

'-» Le 'èlezio^diplla guardia,nazio^lç di,Parigi e dei 
sobborghi avranno^principioilgìonio^ pròssimo ap̂ liê  

— Il dttò della guardia nazionale ha inviato una deputa
zione al gòvériiò JirÒvVisorio pel1 fargli sapere ch'cisa^ è or. 
ganizzato, e per lecargli la sua adesione alla repubblica; 

— Una deputazione di Creoli delfìsofe deifà* Huàione 
ha presentato la sua adesione alla repubblica"$ wo;$ti$& 
zìahìeriìi pél decreto di abòlitione delia sefeiavitù* ,■' 

i . - 1 
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, «PAGINA. — Da Cvrrtsp, pàH. 
i, ^ Corre voce delia pàrtórizà del General Zarco del %Ue; 
accompagnato da un Colonello, per Boriino. Questa missùmtì 
è avvolta in uri cèrto che di mktn^lÒ^Oi che ity questi mo
menti, non può non destare dell' allarme. 

L ->■.! L . 

AMEiucA.— Oalla Riforma; ' ;:'ì 
Una sommossa popolare KiaàVutòiiVògO à CMhcaè^Ame^ 

rica centrale) il 24 gennaio, ed 14 sbiòltò il ëongrewi 
tHr^deputati e cinque altre persótìé sòho àtàte incise. II fa 

verno è accorso solïecijtaménte., ed. ha rlstahilitkia tranquil 
lità. Il Congresso, riunitosi ài nuòvo, ha {juthlìcàta una 
Amnistia generale per tutti ï delitti : polìtici còmònìessi dal 
1830 in poi La Città ora è tranquilla, m alCtitìi abitanti' 
presi da tfmore, sono partiti per Curato. 
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Firmze — La Gazzetta d* oggi nella saa parte officiale 
contiene. i :: 

1. lin Decretò dfeì GrahdUéa> pél qù»Ie resta momenta?' 
neamente sospeso T inviò di nuove forze ai confini^, prov
vedendo in pari tempo ai bisogni che potessero soprav^ 
venire, colla organizzazione ed istruzione del Corpo dei volon
tari in tanti separati depositi distruzione sotto l'aita dìreaione 
del Conte Collegrio. 

Ì Un Decretò pel quale si unisce «Ha bandierai Toscana 
la sciarpa tricolore italiana. C 

3. Alti'o Decretò col quale si ordka lai formoaiiime di 
due Campi militari, à Pistoia ed a Pietrasanta. 

Nella parte non officiale. 
Un indirizzo presentato stamane al Granduca da una 

Reputazione dì Fìvizzano^incarieatèidalGpvernoprovwsoriò 
stabilitosi in quel paese di esternare a Leopoldo i l il voto di 
quella popolazione di; volersi riunire alla Famìglia Toscana.. 

Il Griandùctì ha risposto, rier modi1 più affettuosa che 
accettava senza esita re la tutela di qnelpaèfe. ' 

. — Oggi alle 4 pom. i LombardiVeneti residenti in Firen
ze, si sonò fcadUntìtì tailla pazza S Gaetano, e dijlà sohosì re
cati alla Casa del celebre Poeta Berchct, oride con esso as^ 
siviere all' Inno Ambrosiano intuonato in (jUesta cattedrale 
da Monsig, Arcivescovo,in rendimento di grazie all' Altissimo 
per la cacciata degli ^«striaci da Milano. 

I ministridi Stato, La Magistratura Municipale, la Giu
diciaria, lo stato maggiore e la Civica vi assistevano. L'af
fluenza di popolo era oltre ogim credere immensa; 

Alt'escire il popolo'è convenuto attorno alle Loggtédel
Y Orgagna, Ove il Berc^et ha fatto leggere un discorso stt* 
peripre ad ogni elogioj pel caldo affetto patrio ebe Tris ispi
rato : quindi la moltitudine sv é sciòlta. 

Nella serata la popolazioùe di Firenze con uria splèrif
dida illuminazione ha voluto rtioétraré qualità parte prenda 
allo straordinarii? e felice avvenimento. Tra gli fctabiìhncnt! 
pubblici, destava generale ammirazione, il Palazzo Pitti con 
sevèro disegno illiunjnatp. ; 

II Clero e i Seminaristi hanno percorse le Vie por&tìtìo 
fra le ahMftAmdiere tricolori italiane, quella de' Lom
bardi. ■ 

Le ultime lettere che abbiamo di colà conferniàho che 
' quél, governo vai consolidandosi Vi^pià. 

— Questa sera sono arrivati ïri Urènfce 23 soldati 
modanesi, fra quali alcuni caporali e Sergtìriti, per arvuo
larS^nelle truppe Toscane; essi â quanto aderiscono; la
sciano dietro di se 9 ufficiali parimente dimétti a questa Vòlta. 

FRANCIA, li dispaccio telegrafico' che si accennò ieri 
nel Suppleinento al nostro giornaie> smentisce pienamente 
la notizia data dalla) &u$0eUa di Firma* éi disordini gravi 
accaduti a Parigi. 

. \ 

AMMINISTRAZIONE RIUNITA DEI 
PÀCCIÏÈTTÏ A VAPORE 

1 l l -■ ■ ' , ' i l * 

Napoletani, Sardi e Francesi. 
U MIE DE MARSEILLE 

n Reduce da Marsfglis partirà aiti pèrtà di wvwno' giovedì 30 tóarw 
correlile a ore quallro pomeridiane p©r; Civitavecchia e Popoli. 

* Vlreme 27 marzo 184*; 
V. ORMI 
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